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PREMESSA 

Risorse Idriche S.p.A., di seguito «Società» o «Risorse Idriche» favorisce l’utilizzo del whistleblowing quale 
fondamentale misura di prevenzione della corruzione e delle violazioni di disposizioni normative nazionali ed 
europee, incoraggiando e tutelando tutti coloro che, nell’interesse all’integrità della Società1, intendano 
segnalare tali comportamenti. 

La presente Procedura ha ad oggetto la disciplina relativa alla ricezione e alla gestione delle segnalazioni di 
illeciti che possano, in vario modo, interessare Risorse Idriche, nonché la tutela degli autori della segnalazione 
in attuazione di quanto previsto dal D.lgs. 24/2023 – “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 
segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” – in vigore dal 30/3/2023, con efficacia a 
decorrere dal 17/12/2023 – e dalle Linee Guida ANAC poste in consultazione. 

1. FINALITA’ 
Stante l’obiettivo di favorire l’emersione di illeciti mediante le segnalazioni del whistleblower, la presente 
Procedura mira a fornire indicazioni sul canale, sulle modalità e sui presupposti per effettuare le segnalazioni 
interne, nonché quelle esterne, con particolare riguardo a: 

a. chi può segnalare; 
b. quando si può segnalare; 
c. oggetto della segnalazione; 
d. contenuto della segnalazione – segnalazione anonima; 
e. a chi segnalare: i canali di segnalazione (canale interno; canale esterno; divulgazione pubblica; denuncia 

all’Autorità giudiziaria o contabile); 
f. la buona fede del segnalante; 
g. il sistema di protezione: tutela della riservatezza; protezione dalle ritorsioni; limitazioni della responsabilità; 

misure di sostegno;  
h. perdita delle tutele. 

2. DEFINIZIONI 

                                                            

 

1 Come rilevato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, lamentele di carattere personale come contestazioni, rivendicazioni o richieste 
che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti con superiori gerarchici o colleghi non possono generalmente essere 
considerate segnalazioni di whistleblowing, a meno che esse non siano collegate o collegabili alla violazione di regole procedimentali 
interne alla Società che siano sintomo di un malfunzionamento della stessa. 

 

ILLECITO/VIOLAZIONE Comportamenti, atti od omissioni che ledono l'interesse o l’integrità di Risorse Idriche.  

INFORMAZIONI SULLE 
VIOLAZIONI 

Informazioni, compresi i fondati sospetti, riguardanti violazioni commesse o che, sulla base di 
elementi concreti, potrebbero essere commesse.  

SEGNALAZIONE Comunicazione scritta od orale di informazioni sulle violazioni. 

SEGNALAZIONE 
INTERNA 

Comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, presentata tramite il canale di 
segnalazione interna, gestito dal RPCT.  
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3. CHI PUO’ SEGNALARE 
1. le persone legittimate ad effettuare la segnalazione sono coloro che operano nel contesto lavorativo di 
Risorse Idriche in qualità di: 
a) dipendenti di Risorse Idriche o della controllante SMAT; 
b) lavoratori subordinati di soggetti del settore privato (es. dipendenti degli appaltatori); 
c) lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso Risorse Idriche;  
d) collaboratori, liberi professionisti e consulenti che prestano la propria attività presso Risorse Idriche;  
e) volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti;  
f) persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza, anche qualora 

tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso Risorse Idriche; 
g) azionisti (persone fisiche). 
2. Le disposizioni contenute nella presente Procedura non esimono - in alcun modo - i soggetti che, rivestendo 
-la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, sono gravati dell’obbligo di denuncia ai 
sensi di quanto previsto dall’art. 331 del codice di procedura penale e dagli artt. 361 e 362 del codice penale. 
3. Le segnalazioni effettuate da soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 non rilevano quali segnalazioni 
whistleblowing. 
 
4. QUANDO SI PUO’ SEGNALARE 

1. Si può segnalare  

a. quando il rapporto giuridico è in corso; 
b. quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 

SEGNALAZIONE 
ESTERNA 

Comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, presentata tramite il canale di 
segnalazione esterna. 

DIVULGAZIONE 
PUBBLICA 

Rendere di pubblico dominio informazioni sulle violazioni tramite la stampa o mezzi elettronici o 
comunque tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone. 

RPCT 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di Risorse Idriche, soggetto 
incaricato di ricevere e gestire le segnalazioni di violazioni.  

SEGNALANTE O 
WHISTLEBLOWER 

Persona fisica che segnala, divulga o denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile, violazioni di 
disposizioni normative nazionali o dell’UE che ledono l'interesse pubblico o l’integrità di Risorse 
Idriche, di cui è venuta a conoscenza nel contesto lavorativo.  

FACILITATORE Persona fisica che assiste una persona segnalante nel processo di segnalazione, operante all'interno 
del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata. 

PERSONA COINVOLTA  
Persona fisica o giuridica menzionata nella segnalazione interna o esterna ovvero nella divulgazione 
pubblica come persona alla quale la violazione è attribuita o come persona comunque implicata nella 
violazione segnalata o divulgata pubblicamente. 

RITORSIONE 

Qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in 
ragione della segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione 
pubblica e che provoca, o può provocare, alla persona segnalante, o alla persona che ha sporto la 
denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto. 

RISCONTRO Comunicazione alla persona segnalante di informazioni relative al seguito che viene dato o che si 
intende dare alla segnalazione. 

CONTESTO 
LAVORATIVO 

Attività lavorative o professionali presenti o passate attraverso le quali, indipendentemente dalla 
natura di tali attività, una persona acquisisce informazioni sulle violazioni e nel cui ambito potrebbe 
subire ritorsioni in caso di segnalazione, divulgazione pubblica e/o denuncia all’autorità giudiziaria 
o contabile. 

SEGNALAZIONE 
ANONIMA 

La denuncia di illeciti redatta senza l’indicazione dell’identità del segnalante. 
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c. durante il periodo di prova; 
d. successivamente allo svolgimento del rapporto giuridico, se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite prima dello scioglimento del rapporto stesso (es. pensionati). 
 

5. OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE1 

 

1. I whistleblower possono segnalare comportamenti, atti od omissioni, effettivi o potenziali (ossia violazioni 
commesse o non ancora commesse), che ledono l’interesse pubblico o l’integrità di Risorse Idriche, che 
consistono in: 

 
a) Violazioni di disposizioni normative nazionali:  

 illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; 
 condotte illecite rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/2001 o violazione del modello di organizzazione e 

gestione ex D.lgs. 231/2001 di Risorse Idriche. 
b) Violazione di disposizioni normative europee: 

 illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea relativi ai seguenti 
settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela 
dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute 
e benessere degli animali; salute pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata e 
protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; 

 atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione; 
 atti od omissioni riguardanti il mercato interno (es. violazioni in materia di concorrenza e di aiuti di 

Stato); 
 atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti 

dell’Unione. 
2. Non sono ricomprese tra le informazioni sulle violazioni segnalabili o denunciabili le notizie palesemente 

prive di fondamento, le informazioni che sono già totalmente di dominio pubblico, nonché di informazioni 
acquisite solo sulla base di indiscrezioni o vociferazioni scarsamente attendibili (cd. Voci di corridoio). 

3. Non possono essere oggetto di segnalazione ai sensi di questa procedura: 
a. i conflitti o le vertenze di natura interpersonale (sono, escluse, ad esempio, le segnalazioni riguardanti 

vertenze di lavoro, discriminazioni tra colleghi, conflitti interpersonali tra la persona segnalante e un 
altro lavoratore);  

b. le violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi ad aspetti di difesa o di sicurezza 
nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto derivato pertinente dell'Unione europea;  

c. le segnalazioni di violazioni disciplinate nelle direttive e nei regolamenti dell’Unione europea e nelle 
disposizioni attuative dell’ordinamento italiano che già garantiscono apposite procedure di 
segnalazione. 

4. Tra le violazioni segnalabili non sono ricomprese le irregolarità nella gestione o organizzazione 
dell’attività. 

5. La segnalazione può avere ad oggetto:  
a. informazioni relative alle condotte volte ad occultare le violazioni sopra indicate; 
b. attività illecite non ancora compiute ma che il whistleblower ritenga ragionevolmente possano 

verificarsi in presenza di elementi concreti precisi e concordanti; 
c. fondati sospetti, in base ad una convinzione ragionevole, ossia tali da far ritenere ragionevolmente che 

le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate siano pertinenti in quanto rientranti 
fra gli illeciti considerati dal legislatore (per es. che un illecito stia per verificarsi). Non sono sufficienti 
semplici supposizioni o voci di corridoio, così come notizie di pubblico dominio. 
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6. CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE - SEGNALAZIONE ANONIMA 
1. La segnalazione deve essere il più possibile circostanziata al fine di consentire la gestione della medesima 

da parte del RPCT, nonché da parte di ANAC.  
In particolare è necessario che risultino chiari:  

a. dati identificativi del segnalante e dell’eventuale facilitatore; 
b. le circostanze di tempo (periodo temporale e durata) e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto 

della segnalazione;  
c. la descrizione del fatto;  
d. il comportamento, atto od omissione, effettivo o potenziale, che lede l’interesse pubblico o l’integrità 

di Risorse Idriche; 
e. le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti segnalati o 

comunque le persone coinvolte.  
È utile anche allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di 
segnalazione, nonché l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a conoscenza dei fatti. 

2. Le segnalazioni da cui non è possibile ricavare l’identità del segnalante sono considerate anonime. 
3. Le segnalazioni anonime, ove circostanziate, sono equiparate a segnalazioni ordinarie e in tal caso 

considerate nei propri procedimenti di vigilanza “ordinari”.  
4. Il RPCT che riceve segnalazioni anonime tramite canali interni, le considera alla stregua di segnalazioni 

ordinarie. 
5. La segnalazione anonima è oggetto di valutazione in termini di ammissibilità e fondatezza.  
6. Il RPCT, ferma restando la registrazione di qualsivoglia forma di segnalazione, prende in considerazione 

la segnalazione anonima quando la stessa risulti adeguatamente circostanziata e resa con dovizia di 
particolari e comunque tale da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es., 
indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi 
particolari, etc.). 

7. La segnalazione anonima è oggetto di esame, in base all’oggetto della segnalazione.  
8. In ogni caso il segnalante o il denunciante anonimo, successivamente identificato, che ha comunicato ad 

ANAC di aver subito ritorsioni può beneficiare della tutela garantita dalla presente procedura ex D.lgs. 
24/2023 a fronte di misure ritorsive. 

9. Il RPCT che riceve le segnalazioni attraverso canali interni e la stessa Autorità sono, quindi, tenuti a 
registrare le segnalazioni anonime ricevute e conservare la relativa documentazione non oltre cinque anni 
decorrenti dalla data di ricezione di tali segnalazioni, rendendo così possibile rintracciarle, nel caso in cui 
il segnalante, o chi abbia sporto denuncia, comunichi ad ANAC di aver subito misure ritorsive a causa di 
quella segnalazione o denuncia anonima. 

10. I motivi che hanno indotto il whistleblower a effettuare la segnalazione sono irrilevanti ai fini della 
trattazione della segnalazione e della protezione da misure ritorsive. Non sono comunque considerate 
segnalazioni di Whistleblowing quelle aventi ad oggetto una contestazione, rivendicazione o richiesta 
legata ad un interesse di carattere personale del segnalante. 

7. A CHI SEGNALARE: I CANALI DI SEGNALAZIONE 
1. Le segnalazioni devono essere trasmesse attraverso i canali appositamente predisposti: 

a) canale interno:  
b) canale esterno (gestito da ANAC) 
c) divulgazioni pubbliche 
d) denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile. 

2. È possibile segnalare ogni tipologia di violazione attraverso tutti i canali attivabili. 
3. Non sono validi gli atti di rinuncia e le transazioni aventi il diritto di effettuare le segnalazioni, divulgazioni 

pubbliche o denunce nel rispetto delle previsioni di legge, salvo le rinunce e le transazioni sottoscritte in 
sedi protette (giudiziarie, amministrative, sindacali). 

4. La scelta del canale di segnalazione non è rimessa alla discrezione del whistleblower. In via prioritaria 
è favorito l’utilizzo del canale interno. 
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5. Solo al ricorrere di determinate condizioni espressamente previste dal legislatore è possibile effettuare una 
segnalazione esterna. 

7.1. - CANALE INTERNO 
1. È l’insieme dei canali attivati da Risorse Idriche, che garantiscono, anche tramite il ricorso a strumenti di 

crittografia, la riservatezza dell’identità del segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque 
menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

2. La gestione del canale di segnalazione interna è affidata al RPCT, autorizzata da Risorse Idriche al 
trattamento dei dati personali a seguito di specifica formazione in materia di privacy sul trattamento dei 
dati personali. 

3. Il canale di segnalazione interna è adeguato quando garantisce la riservatezza e quando le segnalazioni 
interne possono essere effettuate: 
a. in forma scritta: 
 mediante mail rpc@risorseidricheto.it; 
 per posta strettamente riservata indirizzata al RPCT Risorse Idriche recante la dicitura “Riservata per 

il RPCT di Risorse Idriche”, da spedire al seguente indirizzo: Corso XI Febbraio, 14 – 10152 Torino; 
b. in forma orale, attraverso linea telefonica (recapito telefonico disponibile sul sito all’indirizzo 

https://risorseidricheto.it/altri-contenuti-2) o su richiesta della persona segnalante, mediante un incontro 
diretto, fissato entro un termine ragionevole. Le segnalazioni in forma orale saranno verbalizzate dal 
RPCT e la verbalizzazione sarà condivisa e sottoscritta dal segnalante. 

4. È preferibile l’invio della segnalazione tramite la piattaforma di cui alla precedente lett. a) al fine di 
massimizzare la tutela della riservatezza della identità del segnalante. Nel caso in cui la segnalazione 
pervenga in forma cartacea, per tutte le interlocuzioni successive non è precluso l’utilizzo della piattaforma 
aziendale.  

5. Le segnalazioni whistleblowing ricevute da soggetti diversi dal RPCT devono essere trasmesse a 
quest’ultimo tempestivamente, entro 7 giorni dal ricevimento con contestuale notizia della trasmissione al 
segnalante, a pena di sanzione disciplinare. 

6. Il RPCT deve: 
a.  rilasciare al segnalante avviso di ricevimento entro 7 (sette) giorni dalla data di ricezione; 
b. mantenere le interlocuzioni con il segnalante e richiedere a quest’ultimo, se necessario, integrazioni; 
c. dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 
d. fornire riscontro alla segnalazione entro 3 mesi dalla data dell’avviso di ricevimento (di cui al punto a.) 

o, in mancanza, entro 3 mesi dalla scadenza del termine di 7 giorni dalla presentazione della 
segnalazione. 

 
 

7.1.1. FASI DEL PROCEDIMENTO DI GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI  
1. Il procedimento di gestione delle segnalazioni whistleblowing tramite canale interno è composto dalle 
seguenti fasi: 
a) ricezione e protocollazione della segnalazione; 
b) valutazione preliminare della segnalazione; 
c) fase istruttoria; 
d) trasmissione della segnalazione al soggetto competente. 

 

7.1.1.a. FASE DI RICEZIONE E PROTOCOLLAZIONE DELLA SEGNALAZIONE 

1. Il procedimento di gestione delle segnalazioni whistleblowing è avviato a seguito della ricezione della 
segnalazione. 
2. Entro 7 giorni lavorativi dalla ricezione della segnalazione, il RPCT procede: 
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a) ove non già effettuato - in automatico - dalla piattaforma informatica, alla protocollazione su registro 
riservato alle segnalazioni whistleblowing, attribuendo un codice univoco progressivo, registrando la 
data e l’ora di ricezione; 

b) se strettamente necessario ai fini della gestione della segnalazione, e ove non già precisato nell’istanza, 
alla corretta identificazione del segnalante e di eventuali altre persone coinvolte acquisendone, oltre 
all’identità, anche la qualifica e il ruolo e tutti gli ulteriori dati ritenuti utili ai fini della valutazione 
preliminare della segnalazione; 

c) ove non già effettuato - in automatico - dalla piattaforma informatica, alla separazione dei dati 
identificativi del segnalante e degli altri soggetti coinvolti degni di tutela dal contenuto della 
segnalazione, attraverso l’adozione di codici sostitutivi dei dati identificativi, in modo che la segnalazione 
possa essere gestita in forma anonima e rendere possibile la successiva associazione della segnalazione 
con l’identità del segnalante nei soli casi previsti dalla presente Procedura; 

d) all’adozione di ogni opportuna misura di sicurezza per impedire a terzi di risalire all’identità del 
segnalante e degli altri soggetti coinvolti degni di tutela, nonché alla conservazione della segnalazione e 
della documentazione a corredo in luogo segreto; 

e) alla tempestiva trasmissione di apposita informazione di “conferma di avvenuta ricezione” al segnalante 
con l’indicazione del numero di protocollo assegnato alla segnalazione e dei codici sostitutivi dell’identità 
del segnalante, sottolineando l’assoluta segretezza dei dati e il divieto della loro diffusione.   

3. Il RPCT, nell’ambito delle attività di ricezione e gestione della segnalazione, può avvalersi - ove 
assolutamente necessario ed in via del tutto straordinaria, previa adozione delle dovute misure tecniche ed 
organizzative ai sensi della disciplina in materia di protezione dei dati personali - di un gruppo di lavoro 
dedicato, formato da dipendenti interni di Risorse Idriche in possesso di competenze trasversali rispetto ai 
principali compiti e responsabilità dell’Ente, da individuare con specifico atto di nomina del Consiglio di 
Amministrazione, su proposta del RPCT. L’atto di nomina è reso pubblico sulla intranet aziendale. 

4. Non possono fare parte del gruppo di lavoro dedicato di cui al precedente punto i dipendenti di Risorse 
Idriche che svolgono funzioni di supporto nell’ambito della gestione dei procedimenti disciplinari. 

5. In capo al RPCT e a ciascun componente del gruppo di lavoro dedicato di cui al presente capitolo grava 
l’obbligo di assoluta riservatezza sull’identità del segnalante. La rivelazione dell’identità del segnalante 
fuori dai casi previsti dalla presente Procedura costituisce grave illecito disciplinare. 

6. Il RPCT e i componenti del gruppo di lavoro dedicato di cui al presente capitolo devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, anche solo apparente o potenziale, e sono contestualmente tenuti a segnalare tale 
conflitto al Consiglio di Amministrazione. 

7. Fermo restando quanto previsto con riferimento all’identità del segnalante, il RPCT e i componenti del 
gruppo di lavoro dedicato mantengono riservata l’identità del segnalato e i contenuti della segnalazione 
durante l’intera fase di gestione della medesima e, comunque, fintantoché risulti necessario. 

8. I dati personali del segnalante e di tutti gli ulteriori soggetti coinvolti in conseguenza della segnalazione, 
ivi compreso il segnalato, sono trattati nel rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 
(Codice Privacy) e del Regolamento UE 2016/679. 

7.1.1.b. FASE DI VALUTAZIONE PRELIMINARE DELLA SEGNALAZIONE 

1. Il RPCT, anche avvalendosi del gruppo di lavoro dedicato alla gestione delle segnalazioni, effettua una 
valutazione preliminare sui contenuti della segnalazione ricevuta al fine di: 
a) appurare la presenza dei presupposti oggettivi e soggettivi; 
b) verificare se la segnalazione è circostanziata e se il contenuto consenta la comprensione dei fatti, ovvero 

che la segnalazione di illeciti sia corredata da documentazione appropriata e coerente tale da far 
comprendere il contenuto stesso della segnalazione; 

c) ove necessario, svolgere attività di verifica e, comunque, chiedere al segnalante e/o ad eventuali altri 
soggetti coinvolti nella segnalazione gli occorrenti chiarimenti e/o integrazioni, anche documentali, 
adottando le opportune cautele per garantire la riservatezza del segnalante; 

d) identificare i soggetti terzi competenti all’adozione dei conseguenti provvedimenti. 
2. Il RPCT dichiara inammissibile la segnalazione, procedendo alla relativa archiviazione per: 
a) manifesta assenza di elementi di fatto riconducibili alle violazioni tipizzate ex D.Lgs. 24/2023; 
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b) manifesta insussistenza dei presupposti soggettivi; 
c) accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione dei fatti, 

ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o inconferente; 
d) produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte illecite; 
e) mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali della segnalazione di illeciti, quali denominazione 

e recapiti del whistleblower, i fatti oggetto di segnalazione, la relazione con il contesto lavorativo che ha 
consentito la conoscenza dei fatti segnalati. 

3. Il RPCT può richiedere integrazioni e chiarimenti. 
4. Nel caso in cui, all’esito della fase di verifica preliminare, la segnalazione sia ritenuta manifestamente 
infondata, il RPCT procede all’archiviazione della segnalazione medesima, dandone comunicazione al 
segnalante, al Consiglio di Amministrazione, al Collegio Sindacale e all’Organismo di Vigilanza. 

 

7.1.1.c. FASE ISTRUTTORIA 

1. Ove necessario, il RPCT avvia la propria attività istruttoria nel rispetto dei principi di tempestività, 
indipendenza, equità e riservatezza. Nel corso delle verifiche, il RPCT può chiedere il supporto delle 
funzioni aziendali di volta in volta competenti e, ove ritenuto opportuno, di Autorità pubbliche, o, ancora, 
di consulenti esterni specializzati nell’ambito della segnalazione ricevuta ed il cui coinvolgimento sia 
funzionale all’accertamento della segnalazione, assicurando la riservatezza e l’anonimizzazione dei dati 
personali eventualmente contenuti nella segnalazione. 

2. Le strutture di Risorse Idriche interessate dall’attività di verifica del RPCT garantiscono la massima e 
tempestiva collaborazione. 

3. La metodologia da impiegare nello svolgimento delle attività di verifica è valutata, di volta in volta, 
individuando la tecnica ritenuta più efficace, considerata la natura dell’evento sottostante alla violazione e 
le circostanze esistenti. 

4. Le verifiche possono essere eseguite, a titolo esemplificativo, mediante: analisi documentali, interviste, 
questionari, ricerca di informazioni su database pubblici, nel rispetto della normativa sulla protezione dei 
dati personali nonché, ove ritenuta pertinente, della normativa in materia di indagini difensive. 

5. In nessun caso sono consentite verifiche lesive della dignità e della riservatezza del dipendente e/o verifiche 
arbitrarie, non imparziali o inique, tali da screditare il dipendente ovvero da comprometterne il decoro 
davanti ai colleghi. 

6. Nel caso in cui, all’esito della fase istruttoria, la segnalazione sia ritenuta manifestamente infondata, il 
RPCT procede all’archiviazione della segnalazione medesima, dandone comunicazione al segnalante, al 
Consiglio di Amministrazione, al Collegio Sindacale e all’Organismo di Vigilanza. 

7. La fase istruttoria deve concludersi, di norma, entro il termine di tre mesi dall’avviso di ricevimento. 
8. Ove necessario, il Consiglio di Amministrazione può autorizzare il RPCT a estendere il predetto termine 

fornendo adeguata motivazione. 
 

7.1.1.d. TRASMISSIONE DELLA SEGNALAZIONE AL SOGGETTO COMPETENTE 

1. Nel caso in cui, all’esito della istruttoria di cui al paragrafo precedente, la segnalazione non sia ritenuta 
manifestamente infondata il RPCT - in relazione ai profili di illiceità riscontrati e ai contenuti della 
segnalazione - individua il soggetto al quale inoltrare la segnalazione medesima, tra i seguenti soggetti: 

a) l’Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. n. 231/2001, nei casi in cui i fatti oggetto di segnalazione appaiano 
rilevanti ai sensi del medesimo Decreto, e/o comunque possano essere ricondotti a violazioni del Modello 
di Organizzazione e Gestione di Risorse Idriche; 

b) il Responsabile del procedimento disciplinare a carico dell’incolpato ai soli effetti dell’avvio del 
procedimento in questione; 

c) l’Autorità giudiziaria, la Corte dei Conti, l’A.N.AC, per i profili di rispettiva competenza. 
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2. In ogni caso, il RPCT provvede a comunicare l’esito della propria valutazione preliminare al Consiglio di 
Amministrazione, per le ulteriori eventuali azioni che si rendano necessarie a tutela della medesima Risorse 
Idriche. 

3. In caso di trasmissione della segnalazione, il RPCT trasmette esclusivamente i contenuti della segnalazione 
medesima, espungendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire all’identità del segnalante. 

4. Il Consiglio di Amministrazione e il Responsabile del procedimento disciplinare, ove non già coincidenti, 
informano tempestivamente il RPCT dell’adozione di eventuali provvedimenti di propria competenza a 
carico dell’incolpato. 

5. In caso di trasmissione verso i soggetti di cui al comma 1, lett. c) il RPCT inoltra la segnalazione, con le 
cautele di cui al comma 3 e secondo le indicazioni diramate dall’A.N.AC., a mezzo posta elettronica 
certificata o lettera A.R., tramite plico chiuso, con indicazione della dicitura “Riservata – Segnalazione 
whistleblowing ex D.Lgs. 24/2023”. 

6. Il RPCT, all’atto della trasmissione della segnalazione, invia al segnalante apposita comunicazione 
contenente l’indicazione dei soggetti verso i quali la segnalazione è stata trasmessa. 

7. La trasmissione della segnalazione deve avvenire, di norma, entro il termine finale della fase istruttoria. 

7.1.2. – NOTIZIE SULLO STATO DI SEGNALAZIONE 
1. Il segnalante può, in qualunque momento, chiedere informazioni al RPCT sullo stato di avanzamento del 

procedimento mediante l’invio di apposita richiesta, secondo le modalità del canale interno. 
2. Il RPCT, ove non ricorrano gravi ragioni impeditive (es. indagini penali in corso e corrispondenti obblighi 

di segreto), risponde alla richiesta di informazioni di cui al precedente punto entro il termine di 5 (cinque) 
giorni lavorativi decorrenti dalla data di ricezione della richiesta medesima. 

7.2 - CANALE ESTERNO ANAC 
1. Solo al ricorrere di determinate condizioni espressamente previste dal legislatore è possibile effettuare una 

segnalazione esterna. 
2. Le indicazioni operative per la segnalazione tramite canale esterno sono reperibili sul sito: 

www.anticorruzione.it 
3. È possibile effettuare segnalazioni esterne quando: 

a. la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto seguito (nei casi 
in cui la segnalazione interna non è stata trattata entro un termine ragionevole, oppure non è stata 
intrapresa un’azione per affrontare la violazione); 

b. la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla 
stessa non sarebbe dato efficace seguito (quando, ad esempio, la segnalazione riguardi il responsabile 
ultimo nel contesto lavorativo, vi sia il rischio che la violazione o le relative prove possano essere 
occultate o distrutte, l’efficacia delle indagini svolte dalle autorità competenti potrebbe essere altrimenti 
compromessa o anche perché si ritiene che ANAC sarebbe più indicata a affrontare la specifica 
violazione, soprattutto nelle materie di propria competenza) ovvero che la stessa segnalazione possa 
determinare il rischio di ritorsione (ad esempio anche come conseguenza della violazione dell’obbligo 
di riservatezza dell’identità del segnalante); 

c. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 
imminente o palese per il pubblico interesse (ad esempio, caso in cui la violazione richieda un intervento 
urgente, per salvaguardare la salute e la sicurezza delle persone o per proteggere l’ambiente).  

7.3 - DIVULGAZIONE PUBBLICA 
1 La persona segnalante rende di pubblico dominio informazioni sulle violazioni tramite la stampa o mezzi 

elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone 
(es. social network, facebook, X, youtube, instagram) 

2 La protezione sarà riconosciuta se al momento della divulgazione ricorre una delle seguenti condizioni: 
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a. la persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna ed esterna ovvero ha effettuato 
direttamente una segnalazione esterna e non è stato dato riscontro entro i termini stabiliti in merito alle 
misure previste o adottate per dare seguito alle segnalazioni; 

b. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 
imminente o palese per il pubblico interesse; 

c. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il 
rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso 
concreto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fondato timore 
che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l'autore della violazione o coinvolto nella 
violazione stessa. 

3. Nella divulgazione pubblica, ove il soggetto riveli volontariamente la propria identità, non viene in rilievo 
la tutela della riservatezza, ferme restando tutte le altre forme di protezione previste dal decreto per il 
whistleblower. Laddove, invece, divulghi violazioni utilizzando, ad esempio, uno pseudonimo o un 
nickname, che comunque non ne consente l’identificazione, ANAC tratterà la divulgazione alla stregua di 
una segnalazione anonima e avrà cura di registrarla, ai fini della conservazione, per garantire al divulgatore, 
in caso di disvelamento successivo dell’identità dello stesso, le tutele previste se ha comunicato ritorsioni. 

7.4 - DENUNCIA ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA O AMMINISTRATIVA 
1. Il decreto, in conformità alla precedente disciplina, riconosce ai soggetti tutelati anche la possibilità di 

valutare di rivolgersi alle Autorità nazionali competenti, giudiziarie e contabili, per inoltrare una denuncia 
di condotte illecite di cui questi siano venuti a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 

2. Il segnalante che riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, anche laddove 
abbia già effettuato una segnalazione attraverso i canali interni o esterni ha l’obbligo di denunciare alle 
Autorità competenti i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 

3. Nel caso specifico l’ambito oggettivo è più ristretto: si possono segnalare solo reati (procedibili d’ufficio) 
e non illeciti di altra natura 

8. IL SISTEMA DI PROTEZIONE 
1. Il segnalante beneficerà delle tutele solo se, al momento della segnalazione, aveva fondato motivo di 

ritenere che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente o denunciate fossero vere 
(buona fede). 

2. Il sistema di protezione comprende: 
a. tutela della riservatezza del soggetto segnalato e di altri soggetti; 
b. protezione dalle ritorsioni; 
c. limitazioni della responsabilità; 
d. misure di sostegno. 

3. La tutela è riconosciuta, oltre ai soggetti che effettuano segnalazioni, denunce o divulgazioni pubbliche, 
anche ai soggetti, diversi dal segnalante, che, tuttavia, potrebbero essere destinatari di ritorsioni, intraprese 
anche indirettamente, in ragione del ruolo assunto nell’ambito del processo di segnalazione, divulgazione 
pubblica o denuncia e/o del particolare rapporto che li lega al segnalante o denunciante: 
 Facilitatore, persona fisica che assiste (ossia fornisce consulenza e sostegno) il segnalante nel processo 

di segnalazione, operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere 
mantenuta riservata- (es. collega di altro ufficio. Si precisa che nel caso in cui tale collega rivesta anche 
il ruolo di sindacalista e assiste il segnalante in suo nome e per suo conto spendendo la sigla sindacale, lo 
stesso non riveste il ruolo di facilitatore. In tal caso resta ferma l’applicazione delle disposizioni in tema 
di consultazione dei rappresentanti sindacali e di repressione delle condotte antisindacali di cui alla l. n. 
300/1970. 

 Persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una 
divulgazione pubblica, che sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il 
quarto grado. 
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 Colleghi di lavoro del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica, che lavorano 
nel medesimo contesto lavorativo della stessa, che hanno con detta persona un rapporto abituale e 
corrente, (rapporti non meramente sporadici, occasionali, episodici ed eccezionali, bensì presenti, 
sistematici e protratti nel tempo, connotati da una certa continuità tale da determinare un rapporto di 
“comunanza”, di amicizia fra le parti. In tali casi ci si riferisce solo ad attività svolte nel presente e non 
anche a quelle passate). 

 Enti di proprietà - in via esclusiva o in compartecipazione maggioritaria di terzi - del segnalante, 
denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica 

 Enti presso i quali il segnalante, denunciante o chi effettua una divulgazione pubblica lavorano (art. 
3, co. 5, lett. d)). 

 Enti che operano nel medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una 
divulgazione pubblica 

8.1 - TUTELA DELLA RISERVATEZZA 
1. L’identità del segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi direttamente o indirettamente 

tale identità, non possono essere rivelate a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito 
alle segnalazioni senza consenso espresso della persona segnalante. 

2. In due casi specifici, per rivelare l’identità, oltre al consenso espresso del segnalante, è richiesta anche una 
comunicazione scritta delle ragioni di tale rilevazione: 
 nel procedimento disciplinare, laddove il disvelamento dell’identità del segnalante sia indispensabile 

per la difesa del soggetto a cui viene contestato l’addebito disciplinare;  
 nei procedimenti instaurati in seguito a comunicazioni interne o esterne, laddove tale rivelazione sia 

indispensabile anche ai fini della difesa della persona coinvolta. 
3. Per tutelare la riservatezza dell’identità del segnalante: 

  è preferibile la gestione informatizzata delle segnalazioni con il ricorso a strumenti di crittografia; 
 la segnalazione e la documentazione ad essa allegata sono sottratti al diritto di accesso agli atti 

amministrativi ex artt. 22 e ss. della L. 241/1990 e accesso generalizzato ex art. 5 del D.lgs. 33/2013; 
 è garantito il rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali. 

4. La riservatezza è garantita anche in caso di segnalazioni effettuate in forma orale. 
5. La riservatezza è tutelata anche in caso di segnalazione effettuata con modalità diverse da quelle conformi 

al D.lgs. 24/2023 o pervenuta a personale diverso da quello autorizzato e competente a gestire le 
segnalazioni, a cui vanno trasmesse entro 7 (sette) giorni. 

6. Nell’ambito del procedimento penale l’identità del segnalante è tutelata dall’obbligo del segreto sugli atti 
compiuti nelle indagini preliminari. 

7. Nei procedimenti dinanzi alla Corte dei Conti vige il segreto istruttorio sino alla chiusura della fase 
istruttoria. Dopo, l’identità potrà essere disvelata al fine di essere utilizzata nel procedimento stesso. 

8. La riservatezza dell’identità delle persone coinvolte e delle persone menzionate nella segnalazione è 
garantita da Risorse Idriche, dall’ANAC, nonché dalle Autorità ammnistrative cui vengono trasmesse le 
segnalazioni, in quanto di loro competenza, fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragione della 
segnalazione e nel rispetto delle medesime garanzie previste in favore della persona segnalante. 

9. Nell’informativa in merito al trattamento dei dati personali, quest’ultimo è informato dell’eventualità per 
la quale la segnalazione potrebbe essere trasmessa ai soggetti competenti secondo quanto previsto dalla 
legge. 

8.2 - PROTEZIONE DALLE RITORSIONI 
1. La ritorsione consiste in “qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, 

posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della 
divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto 
la denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto” 
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2. Una ritorsione può configurarsi con atti, provvedimenti, comportamenti od omissioni, anche solo tentati o 
minacciati, che provocano o possono provocare alla persona/ente, in via diretta o indiretta, un danno 
ingiusto.  

3. La ritorsione può essere anche tentata o minacciata.  
4. La ritorsione provoca o può provocare alla persona/ente, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto.  
5. Il legislatore fornisce un’elencazione delle ritorsioni con carattere non tassativo:  

a. licenziamento, sospensione o misure equivalenti;  
b. retrocessione di grado o mancata promozione;  
c. mutamento di funzioni, cambiamento del luogo di lavoro, riduzione dello stipendio, modifica dell’orario 

di lavoro;  
d. sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell’accesso alla stessa;  
e. note di demerito o referenze negative;  
f. adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  
g. coercizione, intimidazione, molestie o ostracismo;  
h. discriminazione o comunque trattamento sfavorevole;  
i. mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, 

laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  
j. mancato rinnovo o risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  
k. danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o pregiudizi economici o 

finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi;  
l. inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che 

può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un’occupazione nel settore o nell’industria in 
futuro;  

m. conclusione anticipata o annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  
n. annullamento di una licenza o di un permesso;  
o. richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici.  

6. La tutela dalle ritorsioni si applica quando: 
 il soggetto ha segnalato, denunciato o ha effettuato la divulgazione pubblica in base ad una convinzione 

ragionevole, che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate, siano veritiere e 
rientranti nell’ambito oggettivo di applicazione del decreto;  

 la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata secondo le modalità previste dal D.lgs. 
24/2023; 

 c’è necessariamente un rapporto di consequenzialità tra segnalazione, divulgazione e denuncia effettuata 
e misure ritorsive subite.  

7. In difetto di tali condizioni, le segnalazioni, divulgazioni pubbliche e denunce non rientrano nell’ambito 
della disciplina di whistleblowing e quindi la tutela prevista non si applica a chi segnala, denuncia o effettua 
la divulgazione pubblica e, analogamente, si esclude la protezione riconosciuta ai soggetti diversi, che in 
ragione del ruolo assunto nell’ambito del processo di segnalazione/denuncia e/o del particolare rapporto 
che li lega al segnalante o denunciante, subiscono indirettamente ritorsioni. 

8. La tutela prevista in caso di ritorsioni non è garantita quando è accertata, anche con sentenza di primo 
grado, la responsabilità penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o 
comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all'autorità giudiziaria o contabile ovvero la sua 
responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave.  

9. In caso di accertamento delle responsabilità, alla persona segnalante o denunciante è anche irrogata una 
sanzione disciplinare.  

10. Le presunte ritorsioni, anche solo tentate o minacciate, devono essere comunicate esclusivamente ad 
ANAC alla quale è affidato il compito di accertare se esse siano conseguenti alla segnalazione, denuncia, 
divulgazione pubblica effettuata. 

11. Se il RPCT si riceve una segnalazione e/o comunicazione di misure ritorsive per la quale non è competente 
è tenuto a trasferirla all’ANAC entro 7 (sette) giorni, inserendola nella piattaforma informatica ANAC 
secondo le operazioni di cui all’allegato 3 delle Linee Guida ANAC. 
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12. Nel caso in cui l’Autorità accerti la natura ritorsiva di atti, provvedimenti, comportamenti, omissioni 
adottati, o anche solo tentati o minacciati, posti in essere da Risorse Idriche, ne consegue la loro nullità e 
l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 (diecimila) a 50.000 (cinquantamila) 
euro. 

13. L’Autorità considera responsabile della misura ritorsiva il soggetto che ha adottato il provvedimento/atto 
ritorsivo o comunque il soggetto a cui è imputabile il comportamento e/o l’omissione. La responsabilità si 
configura anche in capo a colui che ha suggerito o proposto l’adozione di una qualsiasi forma di ritorsione 
nei confronti del whistleblower, così producendo un effetto negativo indiretto sulla sua posizione (ad es. 
proposta di sanzione disciplinare). 

8.3 - LIMITAZIONI DELLA RESPONSABILITÀ 
1. Non è punibile chi rivela o diffonde, nelle modalità richieste dal d.lgs. 24/2023, informazioni su violazioni: 

 coperte da obbligo di segreto; 
 relative alla tutela del diritto d’autore; 
 relative alla protezione dei dati personali; 
 che offendono la reputazione della persona coinvolta o denunciata. 

2. Quando ricorrono le ipotesi di cui sopra, è esclusa altresì ogni ulteriore responsabilità, anche di natura civile 
o amministrativa. 

3. Salvo che il fatto costituisca reato, è esclusa la responsabilità, anche di natura civile o amministrativa, per 
l’acquisizione delle informazioni sulle violazioni o per l’accesso alle stesse. 

8.4 - MISURE DI SOSTEGNO 
1. Ai sensi dell’art. 18 del D.Lgs 24/2023 sul sito istituzionale ANAC è pubblicato un elenco di enti del Terzo 

settore che forniscono alle persone segnalanti misure di sostegno, che consistono in informazioni, assistenza 
e consulenza a titolo gratuito.  

 

9. - MISURE DI SICUREZZA E CONSERVAZIONE DI DATI   
1. Ogni trattamento dei dati personali deve essere effettuata a norma dell’art. 13 del Dlgs. 24/2023 e del 

Regolamento UE 2016/679, del D.lgs. 196/2003 e del D.lgs. 51/2018. 
2. È opportuno che il RPCT rimuova i riferimenti all’identità del segnalante dalla segnalazione e dai suoi 

allegati. I dati personali che manifestamente non sono utili al trattamento non sono raccolti o sono 
cancellati. 

3. Se per inviare la segnalazione è stato utilizzato il canale informatico è opportuno utilizzare il medesimo 
canale per tutte le comunicazioni successive da inviare all’Ente. 

4. Le segnalazioni pervenute e la documentazione a corredo delle medesime sono conservate, a cura del 
RPCT, presso i locali di Risorse Idriche individuati dal RPCT, per il tempo necessario al trattamento della 
segnalazione e comunque non oltre 5 (cinque) anni a decorrere dalla data della comunicazione dell’esito 
finale della procedura di segnalazione, previa adozione di ogni opportuna cautela al fine di garantirne la 
massima riservatezza. 

5. Salvo quanto previsto da specifiche disposizioni di legge, l’accesso ai dati inerenti alle segnalazioni è 
consentito esclusivamente al RPCT e agli eventuali componenti del gruppo di lavoro dedicato, previa 
autorizzazione del RPCT. 

 
10. - ANALISI PERIODICA DELLE INFORMAZIONI IN MATERIA DI WHISTLEBLOWING 
 

1. Il RPCT, anche con il supporto del gruppo di lavoro dedicato alla gestione della segnalazione, raccoglie e 
organizza, periodicamente ed in forma anonima, i dati relativi alle segnalazioni e allo stato dei procedimenti 
di gestione delle segnalazioni medesime (es. numero di segnalazioni ricevute, tipologie di illeciti segnalati, 
ruoli e funzioni degli incolpati, tempi di definizione del procedimento disciplinare, etc.) pervenute in corso 
d’anno, al fine di: 
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a. identificare le aree di criticità di Risorse Idriche sulle quali risulti necessario intervenire in termini di 
miglioramento e/o implementazione del sistema di controllo interno; 

b. introdurre nuove misure specifiche di prevenzione della corruzione e/o di fenomeni di 
maladministration secondo quanto previsto dalla normativa vigente e dalle correlate prassi attuative. 

11 - SANZIONI 

1. Ai sensi dell’art. 21 del d.lgs. n. 24/2023, ANAC applica le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:  
a. da 10.000 (diecimila) a 50.000 (cinquantamila) euro quando accerta che sono state commesse ritorsioni o 

quando accerta che la segnalazione è stata ostacolata o che si è tentato di ostacolarla o che è stato violato 
l’obbligo di riservatezza o quando accerta che non sono stati istituiti canali di segnalazione, che non sono 
state adottate procedure per l’effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero che l’adozione di tali 
procedure non è conforme a quanto previsto dal Dlgs. 24/2023, nonché quando accerta che non è stata 
svolta l’attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute;  

b. da 500 (cinquecento) a 2.500 (duemilacinquacento) euro, quando è accertata, anche con sentenza di primo 
grado, la responsabilità penale o civile nei casi di dolo o colpa grave della persona segnalante per 
diffamazione o calunnia, salvo che la medesima sia stata già condannata, anche in primo grado, per i reati 
di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità 
giudiziaria o contabile. 

 
12. - FORMAZIONE E SENSIBILIZZAZIONE IN MATERIA DI WHISTLEBLOWING 
1. Risorse Idriche garantisce a tutto il proprio personale dipendente la partecipazione a sessioni formative in 
materia di whistleblowing al fine di evidenziare l’importanza dello strumento, favorirne l’utilizzo e prevenire 
pratiche distorte. 
2. Risorse Idriche intraprende ogni ulteriore iniziativa di sensibilizzazione ricorrendo a tutti gli strumenti che 
saranno ritenuti idonei a divulgare la conoscenza dell’istituto (a titolo esemplificativo: eventi, articoli, studi, 
newsletter e portale internet, etc.). 
3. Il RPCT predispone una comunicazione specifica da inviare a tutto il personale in cui sono illustrate le 
finalità del whistleblowing, gli eventuali aggiornamenti di disciplina e gli estremi della presente Procedura 
esplicativa delle modalità operative di effettuazione delle segnalazioni. 
Il RPCT cura la pubblicazione della presente procedura sul sito aziendale dopo la sua approvazione da parte 
del Consiglio di Amministrazione. 
 

13.- ADOZIONE, ENTRATA IN VIGORE E REVISIONE DELLA PROCEDURA 
 

1.  La presente Procedura è adottata con delibera del Consiglio di Amministrazione di Risorse Idriche ed entra 
in vigore a decorrere dal 17 dicembre 2023.  

2.  Eventuali revisioni o modifiche della presente Procedura sono proposte dal RPCT e adottate con Delibera 
del Consiglio di Amministrazione medesimo. 

3.  La presente Procedura è comunicata a tutti i dipendenti di Risorse Idriche nonché pubblicata sul sito internet 
istituzionale, sezione “Società Trasparente” nonché resa disponibile nella intranet aziendale. 

ALLEGATI 

1) Modello per la Segnalazione Whistleblowing 
2) Informativa in merito al trattamento dei dati personali.  
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Allegato 1 

MODELLO SEGNALAZIONE WHISTLEBLOWING 

 

SEGNALAZIONE 

WHISTLEBLOWING1 

(D.Lgs. n. 24/2023) 

 

Al RPCT di Risorse Idriche  

Il/la sottoscritto/a: _______________________________________________________________________________ 

consapevole delle tutele previste per il segnalante dipendente, consulenti e collaboratori di Risorse Idriche o dipendente 
e collaboratore di un’impresa fornitrice/appaltatori di lavori, servizi e forniture di Risorse Idriche): 

. riservatezza dell’identità del segnalante, a meno di richiesta dei dati identificativi da parte delle competenti Autorità 
giudiziarie, qualora indispensabile alla difesa dell’incolpato2; 

. tutela in caso di comportamenti ritorsivi/discriminatori subiti dal segnalante a causa della segnalazione presentata, 
ossia il dipendente che segnali condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non 
può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti 
negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione; 

 
e delle responsabilità e delle conseguenze civili e penali previste in caso di dichiarazioni mendaci e/o formazione o uso 
di atti falsi, anche ai sensi del D.P.R. n. 445 del 28 dicembre 2000 

DICHIARA 

ai fini sensi del D.Lgs. n. 24/2023 quanto segue: 

*** 

DATI DEL SEGNALANTE (* dato obbligatorio) 

Nome  

Cognome  

Codice Fiscale  

Qualifica servizio attuale in Risorse Idriche  

                                                            

 

1 Per conoscere le modalità di gestione delle segnalazioni, della trasmissione delle informazioni, del trattamento e della conservazione dei dati personali 
ti invitiamo a visionare l’apposita procedura sul sito della società. 
2 L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei 
limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non 
può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa 
dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della 
sua identità. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
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Incarico (Ruolo) di servizio attuale in 

Risorse Idriche 

 

Servizio / Struttura di servizio attuale in 

Risorse Idriche 

 

Incarico (Ruolo) di servizio all’epoca del 

fatto segnalato in Risorse Idriche * 

 

Servizio / Struttura di servizio all’epoca del 

fatto segnalato in Risorse Idriche 

 

Specificare la tipologia di rapporto con 

Risorse Idriche * 

 

Denominazione dell’eventuale impresa 

d’afferenza  

 

Nome e Cognome dell’eventuale facilitatore  

Telefono  

Email per le comunicazioni al di fuori della 

Piattaforma 

NB. Per ragioni di sicurezza, l’indirizzo mail 

non può coincidere con l’indirizzo di posta 

aziendale 

 

*** 

Se la segnalazione è già stata effettuata ad altri soggetti compilare la seguente tabella: 

Soggetto a cui è stata effettuata la 

segnalazione 

(es., Procura della Repubblica, Corte dei 

Conti, A.N.AC., etc.) 

Data della segnalazione Stato / Esito della segnalazione 

   

   

   

   

IMPORTANTE NOTA PER LA COMPILAZIONE:  

NELLA DESCRIZIONE DELL’ILLECITO NON INDICARE RIFERIMENTI AL NOMINATIVO DEL SEGNALANTE 
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DATI E INFORMAZIONI SULLA CONDOTTA ILLECITA (* dato obbligatorio) 

Azienda in cui si è verificato il fatto 
 

Periodo in cui si è verificato il fatto* 
 

Data in cui si è verificato il fatto 
 

Luogo fisico in cui si è verificato il 

fatto* 

 

Soggetto che ha commesso il fatto 

Nome, cognome, qualifica 

(possono essere inseriti più nomi) 

 

Eventuali soggetti privati coinvolti 
 

Eventuali imprese coinvolte 
 

Modalità con cui è venuto a 

conoscenza del fatto 

 

Eventuali altri soggetti che possono 

riferire sul fatto 

(Nome, cognome, qualifica, recapiti) 

 

Area / Servizio a cui può essere 

riferito il fatto 

 

Descrizione del fatto* 
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La condotta è illecita perché 

(facoltativo) 

 

 

 

 

� penalmente rilevante; 

� posta in essere in violazione del Codice Etico e/o di altre disposizioni sanzionabili in via 

disciplinare; 

� idonea ad arrecare un pregiudizio patrimoniale a Risorse Idriche; 

� idonea ad arrecare un pregiudizio all’immagine di Risorse Idriche; 

� suscettibile di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, utenti e cittadini, o di arrecare 

un danno all’ambiente; 

� suscettibile di arrecare pregiudizio o ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro attività 

presso Risorse Idriche; 

� altro 

 

INTERESSI PERSONALI DEL 

SEGNALANTE (facoltativo) 

In questo campo il segnalante deve 

dichiarare eventuali interessi 

personali che lo coinvolgono in 

relazione al segnalato o a quanto 

oggetto di segnalazione 

 

CONSENSO ALLA RIVELAZIONE 

DELLA IDENTITA’ AI SENSI DEL 

D.LGS. N. 24/2023 

 

COMPILAZIONE FACOLTATIVA 

Il segnalante, ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023, laddove ne ricorra la necessità, e al fine di rendere utilizzabile la 

segnalazione nei confronti del segnalato nell’ambito del procedimento disciplinare, 

o presta, fin da subito, il proprio consenso affinché sia rivelata la sua identità al segnalato; 

o NON presta, fin da subito, il proprio consenso affinché sia rivelata la sua identità al 

segnalato, riservandosi, se del caso, di prestarlo in seguito. 

 

 

[Luogo e Data] ___________, ___________. 

[Firma del dichiarante per esteso, leggibile]              

                 
________________________________________ 

 

 

Alla presente dichiarazione si allega: 

1) Copia fotostatica del Documento di identità in corso di validità del dichiarante. 
2) Eventuale documentazione a corredo della segnalazione. 
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Allegato 2 

INFORMAZIONI AI SENSI DELL'ART. 13 DEL REGOLAMENTO (UE) 2016/679 SUL TRATTAMENTO 
DEI DATI PERSONALI DEI SOGGETTI CHE SEGNALANO ILLECITI 

(D.LGS. N. 24/2023)  

Risorse Idriche S.p.A. 

TITOLARE DEL TRATTAMENTO 

La informiamo che, ai sensi del Regolamento UE 2016/679 (infra: “Regolamento”), i Suoi Dati Personali saranno trattati 
da Risorse Idriche S.r.l., con sede in Corso XI Febbraio, 14 – 10152 Torino, in qualità di titolare del trattamento 
(“Titolare”). 
Il Responsabile della protezione dei dati personali (“RPD”) è raggiungibile al seguente recapito: 
armando.quazzo@smatorino.it. 

BASE GIURIDICA DEL TRATTAMENTO 

I dati personali sono trattati dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) in relazione 
all’adempimento di un obbligo legale al quale è soggetto il titolare del trattamento (art. 6, p. 1, lett. c), del Regolamento) 
con particolare riferimento all’accertamento di eventuali illeciti denunciati nell’interesse dell’integrità di Risorse Idriche, 
ai sensi del d.lgs. n. 24/2023, dai soggetti che, in ragione del proprio rapporto di lavoro presso Risorse Idriche, vengano 
a conoscenza di condotte illecite, in particolare: 

a) i consiglieri; 
b) il Responsabile Tecnico di Gestione; 
c) i dipendenti della società; 
d) i componenti del servizio di controllo interno; 
e) i componenti dell’organismo di vigilanza 
f) i consulenti e i collaboratori; 
g) i dipendenti di altre società del gruppo in distacco presso la società; 
h) i lavoratori e i collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi presso la società; 
i) i volontari; 
j) i tirocinanti. 

Le segnalazioni possono essere effettuare nei confronti dei soggetti sopra elencati. 
In caso di trasferimento, di comando o distacco (o situazioni analoghe) del dipendente presso un’altra società, questi può 
riferire anche di fatti accaduti in una società diversa da quella in cui presta servizio al momento della segnalazione: in tal 
caso la segnalazione deve essere presentata presso la società alla quale i fatti si riferiscono ovvero all’ANAC.  

TIPI DI DATI TRATTATI E FINALITÀ DEL TRATTAMENTO 

I dati forniti dal segnalante (es. dati anagrafici, etc.) al fine di rappresentare le presunte condotte illecite delle quali sia 
venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di servizio con Risorse Idriche commesse dai soggetti che a vario 
titolo interagiscono con il medesimo, vengono trattati allo scopo di effettuare le necessarie attività istruttorie volte a 
verificare la fondatezza del fatto oggetto di segnalazione e l’adozione dei conseguenti provvedimenti. La gestione e la 
preliminare verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione sono affidate al RPCT che vi 
provvede nel rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa 
l’audizione personale del segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati. Qualora, all’esito 
della verifica, si ravvisino elementi di non manifesta infondatezza del fatto segnalato, il Responsabile provvederà a 
trasmettere l’esito dell’accertamento per approfondimenti istruttori o per l’adozione dei provvedimenti di competenza:  

a) all’Amministratore Delegato, nonché al Responsabile Tecnico di Gestione di appartenenza dell’autore della 
violazione, affinché sia espletato, ove ne ricorrano i presupposti, l’esercizio dell’azione disciplinare; 

b) agli organi e alle strutture competenti della società affinché adottino gli eventuali ulteriori provvedimenti e/o 
azioni ritenuti necessari, anche a tutela della società stessa; 
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c) se del caso, all’Autorità Giudiziaria, alla Corte dei conti e all’ANAC. In tali eventualità nell'ambito del 
procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 
del codice di procedura penale; nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante 
non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria; nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità 
del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per 
la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 
consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

 
Qualora il RPCT debba avvalersi di personale di Risorse Idriche ai fini della gestione delle pratiche di segnalazione, tale 
personale per tale attività è appositamente autorizzato al trattamento in qualità di Soggetto Designato (artt. 4, par. 10, 29, 
32, par. 4 Regolamento e art. 2-quadeterdecies del Codice privacy) al trattamento dei dati personali e, di conseguenza, il 
suddetto personale dovrà attenersi al rispetto delle istruzioni impartite, nonché di quelle più specifiche, connesse ai 
particolari trattamenti, eventualmente di volta in volta fornite dal RPCT. È fatto salvo, in ogni caso, l’adempimento, da 
parte del RPCT e/o dei soggetti che per ragioni di servizio debbano conoscere l’identità del segnalante, degli obblighi di 
legge cui non è opponibile il diritto all’anonimato del segnalante. Con modalità tali da garantire comunque la riservatezza 
dell’identità del segnalante, il RPCT rende conto del numero di segnalazioni ricevute e del loro stato di avanzamento 
all’interno della relazione annuale di cui all’art. 1, co. 14, della legge n. 190/2012. 
I dati raccolti verranno conservati in una forma che consenta l’identificazione degli interessati per un arco di tempo non 
superiore al conseguimento delle finalità per le quali sono trattati. 

DESTINATARI DEI DATI 

Sono destinatari dei dati raccolti a seguito della segnalazione, se del caso, l’Autorità Giudiziaria, la Corte dei conti e 
l’ANAC. 
I dati personali raccolti sono altresì trattati dal personale di Risorse Idriche, che agisce sulla base di specifiche istruzioni 
fornite in ordine a finalità e modalità del trattamento medesimo. 
Il Titolare non trasferisce i Suoi Dati Personali al di fuori dello Spazio Economico Europeo.  

Conservazione dei dati personali  

Le Segnalazioni Whistleblowing saranno gestite entro tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza 
di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della Segnalazione 
Whistleblowing. Le Segnalazioni Whistleblowing e la relativa documentazione sono conservate per il tempo 
necessario al trattamento della Segnalazione Whistleblowing e comunque non oltre cinque anni a decorrere dalla 
data della comunicazione dell’esito finale della procedura di Segnalazione Whistleblowing, nel rispetto degli 
obblighi di riservatezza di cui all'articolo 12 D.lgs. 24/2023 e del principio di cui all’art. 5, paragrafo 1, lettera e), 
del Regolamento. 

I Suoi diritti Privacy 

In qualsiasi momento può chiedere:  

� di accedere ai Suoi dati: Le forniremo i dati che abbiamo su di Lei, ove applicabile, la fonte dei Suoi dati. 
Tale diritto non è concretamente esercitabile dalla persona oggetto di Segnalazione Whistleblowing; 

� rendere portabili i Suoi dati: ove applicabile, Le forniremo i dati che abbiamo su di Lei in un formato 
strutturato, di uso comune e leggibile da dispositivo automatico; 

� rettificare i Suoi dati se ritiene che non siano corretti o debbano essere aggiornati; 

� limitare il trattamento dei Suoi dati: ad esempio, se ritiene che il nostro trattamento sia illegale e/o che 
alcuni trattamenti effettuati sulla base del nostro legittimo interesse siano inappropriati; 
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� cancellare i Suoi dati; 

� opporti al trattamento dei Suoi dati personali.  

 

Il tempo di risposta previsto dalla normativa europea a cui siamo soggetti è di 1 mese dalla Sua richiesta 
(estendibile fino a ulteriori 2 mesi in caso di particolare complessità).  

Precisiamo che ai sensi dell’art. 2 undecies D.lgs. 196/2003, i diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento 
non possono essere esercitati con richiesta al Titolare ovvero con reclamo ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento 
qualora dall'esercizio di tali diritti possa derivare un pregiudizio effettivo e concreto alla riservatezza dell'identità 
di colui  che effettua una Segnalazione Whistleblowing, pregiudizio che verrà valutato caso per caso, in concreto, 
e solo ove si tratti di una misura necessaria e proporzionata. Ove il Titolare si avvalga di tale limitazione Le verrà 
comunicato senza ritardo, per iscritto. Le ricordiamo che, in detti casi, i Suoi diritti possono essere esercitati anche 
tramite il Garante con le modalità di cui all’art. 160 del D.lgs. 196/2003 e ss.mm. 

Le richieste vanno rivolte per iscritto al Responsabile per la protezione dei dati. 

In ogni caso ha il diritto di proporre reclamo all'Autorità di Controllo competente (Garante per la Protezione dei 
Dati personali), ai sensi dell’art. 77 del Regolamento, qualora ritenga che il trattamento dei Suoi dati personali sia 
contrario alla normativa in vigore, salvi i limiti di cui all’art. 2 undecies del D.lgs. 196/2003 di cui sopra. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


